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EDITORIALE. 30 luglio, ovvero la democrazia possibile in Africa

Il 30 luglio sembrava un sogno che poteva essere rapito anche all’ultimo momento, un appuntamento con la libertà che poteva trasformarsi in appuntamento con il caos. È invece arrivato e il popolo congolese ha fatto ciò che si era ripromesso, le prime elezioni “libere, democratiche e trasparenti”, secondo il ritornello a lungo ripetuto, della sua storia. In questi mesi la popolazione, e la Società civile in particolare, hanno vigilato attente e così, come una barca nella tempesta ma resistente ai marosi, si è arrivati alla propaganda elettorale. 

Un mese che nella città di Bukavu dove eravamo è risuonato di canti propagandistici e di musiche. Mille volti dai muri della città chiamavano all’una o all’altra scelta. Tranne qualche raro caso, i manifesti sono rimasti intatti sui muri fino all’antivigilia del voto. Dei candidati ricchi hanno distribuito magliette, berretti, denaro, abiti da donna, e anche regali più consistenti per carpire le simpatie dei cittadini. Sembrava un gioco reciproco, perché molti di questi ultimi dicevano in swahili: ninaku-ninakwe, che significa “prendo e me ne infischio”, giudicando che si trattava comunque di denaro della collettività. Davvero il dono preso non ha legato l’elettore? Forse non si può dire un no netto. 

Dalla mezzanotte di venerdì 28 sembrava che la popolazione fosse entrata in un ritiro collettivo. Scomparsi tutti i segni della propaganda, una città sommessa ha atteso l’alba del gran giorno, disponendosi fin dal mattino presto della domenica in lunghe e pazienti file: uomini, donne, vecchi e giovani e perfino malati.

Il popolo ha gustato l’esercizio di un potere mai avuto, ha sperimentato la democrazia, ha potuto sanzionare, negando loro il voto, quanti considerava complici delle sue sofferenze. 

Il processo è in corso, ma una cosa sembra certa: il popolo congolese ha gustato la libertà e non tornerà indietro. Non accetterà più elezioni-farsa e sa che qualora le nuove autorità agiranno male, potrà tra cinque anni sanzionarle. 

Qualunque sia il risultato, il 30 luglio è già una vittoria del popolo, del confronto non violento, della scelta voluta dal popolo stesso. È una vittoria anche della comunità internazionale, della forza ONU dispiegata da sette anni, pur con i suoi limiti, della forza europea Eufor inviata per l’occasione, dei Paesi e Istituzioni che hanno finanziato quest’enorme impresa. Una vittoria di quanti nel mondo in questi anni hanno prestato attenzione al dramma congolese, informandosi e informando, aiutando, facendo pressioni, pregando e anche digiunando. Impegno di singoli, impegno di gruppi, in particolare di EurAC, una vasta rete europea di circa 40 associazioni impegnate nella Regione dei Grandi laghi africani.

Non pochi hanno voluto essere presenti nei giorni del voto per garantirne la regolarità. Oltre sessanta sono partiti dal nostro Paese, a loro spese e con l’appoggio del Ministero Affari Esteri italiano, nella persona dell’on. Patrizia Sentinelli, Vice-Ministro con delega per l’Africa Subsahariana. Una felicitazione particolare all’Abbé Malu Malu e alla Commissione elettorale indipendente (CEI) che presiede, i quali hanno saputo affrontare non poche difficoltà e proseguono con calma decisione il loro impegno.

La vigilanza nella RDCongo è ancora necessaria, come indicano i fatti qui sotto riportati. Tuttavia, quanti pensano che l’Africa non sia “matura” per la democrazia, hanno nel 30 luglio una bella occasione per ricredersi. Sarebbe bene ricredersi anche riguardo al vicino Paese, il Rwanda, nel quale si tollera l’”uomo forte” e il suo regime, malgrado i molti gridi che si levano a denunciarne i crimini, nonostante il silenzio fatto di paura che domina nel Paese, con la tacita tolleranza della Comunità internazionale
. No, l’alternativa per il popolo piegato del Rwanda non è il caos, ma l’avvio di un serio dialogo interrwandese, come quello che è avvenuto nella RDCongo. La Comunità internazionale può fare pressione in questo senso. Tardare a farlo, non è diventare complici?

1. I RISULTATI DELLE ELEZIONI DEL 30 LUGLIO  

Domenica 20 agosto, nella tarda serata, la Commissione elettorale indipendente (CEI) ha annunciato alla televisione nazionale i risultati provvisori del primo turno delle elezioni presidenziali del 30 luglio scorso. Il capo dello stato uscente Joseph Kabila e il vicepresidente Jean-Pierre Bemba ottengono rispettivamente 44,81% e 20,03% dei voti. L'oppositore storico Antoine Gizenga arriva in terza posizione col 13,06% dei voti, seguito da Nzanga Mobutu (il 4,77%), il figlio dell'ex dittatore zairese, e da Oscar Kashala (il 3,46%), un medico recentemente rientrato dagli Stati Uniti. Tutti gli altri candidati hanno avuto percentuali inferiori al 3%.  

La percentuale di partecipazione a questo primo scrutino libero e pluralistico è del 70,54%.   

Questi risultati provvisori resi pubblici dalla CEI devono essere confermati e convalidati dalla Corte suprema di giustizia (CSJ). 

Dal momento che nessun candidato ha ottenuto il 50 per cento dei voti più uno, come previsto dalla legge elettorale a proposito del primo turno dell'elezione presidenziale, un secondo turno è stato fissato per il 29 ottobre, contemporaneamente alle elezioni dei deputati delle undici province del paese. Il 29 dicembre, un ulteriore scrutino dovrà poi  permettere di eleggere i nuovi senatori. Infine, l'elezione dei governatori di provincia e dei loro supplenti è prevista per il 7 gennaio.

Martedì 5 settembre, alla Corte suprema di giustizia (CSJ) sono stati depositati a "titolo individuale" da due cittadini congolesi, di cui nessuno è candidato alla presidenziale, due ricorsi circa l’incostituzionalità della decisione della Commissione elettorale indipendente (CEI), che fissa al 29 ottobre 2006 il secondo turno dell'elezione presidenziale. Difatti, l'articolo 114 della Legge elettorale stipula che il secondo turno deve aver luogo "entro i quindici giorni che seguono la proclamazione dei risultati definitivi" del primo turno
. 

Il relatore della CEI, Dieudonné Mirimo, ha spiegato che era "impossibile, per ragioni logistiche, organizzare il secondo turno nel termine di quindici giorni fissati dalla Costituzione, perché   

bisogna stampare le schede elettorali, imballarle e consegnarle, inviare 60.000 kits elettorali in un paese grande come l'Europa occidentale e privo di infrastrutture. La CEI ha quindi introdotto una richiesta di deroga, affinché le elezioni combinate (2° turno presidenziali e provinciali) abbiano luogo il 29 ottobre 2006 come previsto dal calendario elettorale. La CSJ delibererà su questa richiesta e pubblicherà la decisione relativa.
    

Mercoledì 13 settembre, la Corte Suprema di Giustizia ha dichiarato anticostituzionale il calendario elettorale che fissa il secondo turno della presidenziale al 29 ottobre.

Nella notte dal giovedì 7 al venerdì 8 settembre, la Cei ha annunciato i risultati delle elezioni legislative del 30 luglio. La CEI ha dato i risultati secondo i partiti politici e non secondo le alleanze. Il conteggio dei seggi per alleanze è stato effettuato sulla base di documenti forniti dai raggruppamenti politici. Il PPRD, partito del presidente Kabila, ottiene 111 seggi, seguito dal MLC del vicepresidente Bemba con 64. In terzo luogo arriva il PALU di Antoine Gizenga con 34 eletti, mentre il RCD, partito del vicepresidente Azarias Ruberwa, ex-candidato alla presidenza, ottiene 15 seggi su un totale di 500 deputati che costituiranno la nuova Assemblea Nazionale. La Coalizione dei democratici congolesi (Codeco), una piattaforma pilotata dall'ex-mobutista Pierre Pay Pay, ottiene una trentina (34?) di seggi. 

Nessuna alleanza politica ottiene la maggioranza. L'alleanza della maggioranza presidenziale (AMP) ottiene tra i 208 e i 230 (227?) seggi. In seconda posizione, arriva il Raggruppamento dei nazionalisti congolesi (Renaco), un'alleanza di partiti che sostiene il vicepresidente Jean-Pierre Bemba e che ottiene un centinaio (114?) di seggi.   

La ripartizione dei seggi all'Assemblea Nazionale riflette gli stessi rapporti di forza del primo turno delle presidenziali del 30 luglio. I deputati eletti rappresentano 69 partiti politici, mentre 63 erano candidati indipendenti. Le donne elette sono 42, cioè meno del 10% del numero di deputati.   

I risultati devono essere convalidati dalla Corte suprema di giustizia, abilitata ad esaminare gli eventuali ricorsi presentati entro i 3 giorni dalla proclamazione. La CSJ dispone poi di un periodo di 7 giorni per annunciare i risultati definitivi.   

Quanto ai senatori, essi saranno eletti a suffragio indiretto dalle Assemblee provinciali, i cui membri, chiamati deputati provinciali, saranno eletti lo stesso giorno del secondo turno dell'elezione presidenziale, il 29 ottobre prossimo.
 

2. GLI SCONTRI DEL 20, 21 E 22 AGOSTO A KINSHASA

In occasione della proclamazione dei risultati provvisori delle elezioni presidenziali, domenica 20, lunedì 21 e martedì 22 agosto 2006, la capitale della Repubblica democratica del Congo (RDCongo), ha conosciuto incidenti talmente gravi che il paese ha rischiato di ricadere nel caos.  

La città di Kinshasa è stata oggetto di disordini provocati da elementi armati: da una parte la Guardia presidenziale di Joseph Kabila e, dall'altra, la guardia del corpo del vicepresidente Jean-Pierre Bemba, i due candidati alle presidenziali che parteciperanno al ballottaggio del 29 ottobre prossimo.  Che cosa è successo realmente? Chi è stato il primo a sparare? Le versioni divergono a seconda che ci si trovi nel campo di Kabila o di Bemba.
   

Secondo il campo presidenziale, 

tutto è cominciato la domenica 20 agosto con l'accerchiamento della sede della Commissione elettorale indipendente (CEI) da parte della milizia del MLC, per impedire all'abbé Malu Malu, presidente di tale commissione, di proclamare i risultati dello scrutinio presidenziale..
    

La sera della domenica 20 agosto, già prima della proclamazione ufficiale da parte della Cei, la maggior parte dei congolesi conosce già i famosi risultati. O almeno, sa che si prospetta un secondo turno fra J. Kabila e JP Bemba.

Insoddisfatti dei risultati elettorali, i quadri del Mlc, il partito di Bemba, vogliono impedirne  assolutamente la proclamazione.  Quattro ore prima della proclamazione, i militari del Mlc circondano la sede della Cei i cui gli uffici si trovano nei pressi  degli edifici di radio e televisione Canale Congo (Cctv), e Canale Kin, appartenenti al leader del Mlc. Alcuni scontri hanno luogo tra le guardie del corpo di Bemba ed elementi della polizia nazionale, cui intanto si aggiungono elementi della guardia presidenziale, intervenuti in un secondo tempo.

La sparatoria che ne segue si conclude con un bilancio di parecchi morti, mentre due agenti di polizia e due guardie presidenziali vengono presi in ostaggio dagli uomini del Mlc.  

Il presidente della Commissione elettorale indipendente (Cei), l’Abbé Malu Malu, deve sollecitare la protezione delle Fardc
 e della Monuc
 per raggiungere gli studi della Radiotelevisione nazionale - Rtnc, per proclamare i risultati dell'elezione presidenziale.

Lunedì 21 agosto, le catene di televisione CCTV e Canale Kin appartenenti a JP Bemba continuano a proferire insulti contro l'abbé Malu Malu. Malgrado l'intervento del capo della Monuc, William L. Swing, presso il leader del Mlc, gli insulti continuano, al punto che i membri del CIAT (Comitato internazionale di accompagnamento della transizione) decidono di recarsi alla residenza di JP. Bemba. Durante l'incontro, delle granate vengono lanciate dalla residenza del vicepresidente JP Bemba in direzione del Palazzo della Nazione, sede dell'ufficio di lavoro di Joseph Kabila, e che si trova a poca distanza. Per proteggere l'Ufficio presidenziale e liberare i loro due colleghi tenuti irregolarmente in ostaggio, la Guardia Presidenziale è allora intervenuta attaccando energicamente la residenza di Bemba,  .  

Martedì 22 agosto, i militari della guardia del corpo di Jean-Pierre Bemba, presi dal panico, si disperdono in alcuni quartieri della città dove sarebbe stato necessario inseguirli, per garantire la sicurezza della città e della popolazione di Kinshasa.

Secondo il campo del vicepresidente, 

domenica 20 agosto sera, era previsto che Jean-Pierre Bemba pronunciasse un discorso in seguito alla proclamazione dei risultati provvisori e parziali dell'elezione presidenziale, e si stava  aspettando che il Presidente del MLC arrivasse alla sede del partito che ospita contemporaneamente anche gli studi di CKTV, CCTV e RAKLIK. In quel momento, il palazzo fu accerchiato e la GSSP cominciò a sparare all'impazzata. Bilancio dello scontro: cinque GSSP uccisi, tre fatti prigionieri e un elemento della Guardia del vicepresidente ha trovato la morte.  

Lunedì 21 agosto, Kabila invia una spedizione punitiva non solo  per ricuperare i due membri della GSSP, ma anche con l'intenzione di eliminare il vicepresidente Bemba. Ha quindi fatto sparare delle granate dal campo militare Tshatshi in direzione della residenza di J.P Bemba. Come reazione, il Comandante della sicurezza del Vicepresidente ha ordinato una rappresaglia sul Palazzo della Nazione, dove si trova l’ufficio di Kabila.  

Martedì 22 agosto, verso le 12, i militari dell'ex-esercito del Movimento di Liberazione del Congo prendono il controllo di quasi tutta la città di Kinshasa.
  

Reciproche accuse

Alla domanda su chi ha iniziato le ostilità, i due campi giocano al ''Non sono stato io''.  

Negli ambienti del PPRD, il partito prossimo al Presidente della Repubblica, si afferma che la guardia repubblicana è intervenuta solamente per liberare i suoi due membri e quelli della polizia sequestrati la sera anteriore dalle truppe di Bemba.  Negli ambienti del MLC, invece, si afferma che Kabila non ha tollerato di essere costretto al secondo turno, per cui ha ordinato alla sua guardia di attaccare la sede del partito e la residenza di Bemba
. I due campi si sono accusati reciprocamente di essere all'origine delle "provocazioni" che sono degenerate nei violenti scontri.   

Il campo Kabila ha accusato i militari di Bemba di avere sequestrato due militari della guardia presidenziale e di avere sparato contro l'ufficio della presidenza, mentre il campo Bemba ha denunciato un attacco contro la sede del partito e un attentato contro il vicepresidente.
    

Necessità di un dialogo

Martedì 22 agosto, durante una conferenza stampa, mons. Laurent Monsengwo Pasinya, arcivescovo di Kisangani e presidente della Cenco (Conferenza episcopale nazionale del Congo), chiede al presidente Joseph Kabila e al vicepresidente Jean-Pierre Bemba di privilegiare le vie del dialogo, della concertazione e della pace e di mirare solamente all'interesse supremo della nazione. Quanto alla popolazione, egli l'invita a far prova di maturità, mantenendo la calma e astenendosi da ogni forma di violenza e da ogni provocazione, senza cedere agli appelli e a sentimenti di natura regionalistica ed etnica.
  

Il capo della MONUC, William Swing, chiede l'arresto immediato dei combattimenti, esortando i due candidati al secondo turno del 29 ottobre a incontrarsi urgentemente "per il bene del processo democratico e innanzitutto della popolazione congolese che ha già sofferto troppo a causa dei conflitti armati." 

Il presidente del Repubblica Joseph Kabila, si pronuncia per il ritiro immediato degli elementi della guardia presidenziale e degli uomini del vicepresidente Jean-Pierre Bemba nelle rispettive caserme. “Ciò che importa per l'istante, è che la situazione ritorni normale a Kinshasa”, dichiara Kabila.

I rappresentanti del presidente della Repubblica Joseph Kabila e del vicepresidente Jean-Pierre Bemba firmano nel pomeriggio un accordo sul ritiro delle loro truppe dal centro di Kinshasa. L’accordo è firmato alla presenza di rappresentanti dell'esercito congolese, della Monuc, della forza europea (Eufor
) e della missione europea di polizia (Eupol) riuniti in seno a un "gruppo di lavoro" nella sede della Monuc a Kinshasa.
   

La calma ritorna a Kinshasa, dove i militari fedeli al presidente Joseph Kabila e al vicepresidente Jean-Pierre Bemba cominciano a ritirarsi dal centro città e la Polizia nazionale congolese ha ripreso le sue pattuglie, a lato della Missione dell’Onu in Congo (Monuc) e della forza europea (Eufor).

Mercoledì 23 agosto, il cessate il fuoco è, per il momento, rispettato, ma la calma è precaria.   

Il rappresentante speciale di Kofi Annan in RDC, William Swing, invita i politici congolesi a risolvere le loro dispute attraverso il dialogo, dichiarando che non "si possono risolvere i conflitti politici con le armi, che non c'è soluzione militare ai problemi politici e che, andando al voto, il popolo congolese ha optato per i mezzi pacifici".

Giovedì 24 agosto, il ministro degli Interni Théophile Mbemba Fundu annuncia il bilancio degli scontri di Kinshasa: 23 persone sono state uccise e 43 ferite. Tra i 23 morti, ci sono 12 agenti della polizia.

Sabato 26 agosto, il Comitato internazionale di accompagnamento della transizione (Ciat) chiede al presidente Joseph Kabila e al vicepresidente Jean-Pierre Bemba di incontrarsi al più presto possibile e di "rispettare il verdetto delle urne". Jean-Pierre Bemba è "favorevole" a una faccia a faccia col presidente Joseph Kabila "sotto l'egida" della Monuc, mentre Joseph Kabila è favorevole ad una riunione coi quattro vicepresidenti, in presenza del CIAT.

Martedì 29 agosto, nel quadro di una Commissione politica mista  creata all'indomani delle violenze di Kinshasa, i rappresentanti dei due candidati, il presidente Joseph Kabila ed il vicepresidente Jean Pierre Bemba, si sono accordati sulla creazione di due sottocommissioni. La prima sarà incaricata "di indagare sulle violenze che hanno scosso il centro della capitale Kinshasa dal 20 al 22 agosto", implicando le guardie armate dei due candidati, mentre l'altra avrà il mandato “di definire le regole di condotta per una campagna elettorale corretta e serena in vista del secondo turno delle presidenziali."

Lunedì 4 settembre, la delegazione del MLC non partecipa alla riunione della commissione mista PPRD-MLC. Il Mlc esige prima di tutto la ripresa delle emissioni di CCTv, CKTv e Ralik (radio libertà Kinshasa) appartenenti a Jean-Pierre Bemba e il risarcimento del suo elicottero distrutto in occasione degli scontri di Kinshasa.

Lunedì 11 settembre, il Ciat ha richiesto in un comunicato "la riduzione e l'acquartieramento delle forze militari dei due candidati e la loro sostituzione con le truppe della Monuc e dell'Eufor, per la protezione dei due uomini di stato, fino alla fine del processo di transizione".
   

In visita ufficiale a Kinshasa, il presidente sud-africano Thabo Mbeki, ha affermato che tutto deve essere discusso in seno al governo e alle istituzioni della Repubblica. Un modo di tentare la riconciliazione tra i due protagonisti, Kabila e Bemba, e di non dare ai congolesi l'impressione di un vuoto di potere.

I canali di radiodiffusione e di televisione CKTV e CCTV appartenenti al vicepresidente Jean-Pierre Bemba possono emettere di nuovo i loro programmi a partire da Kinshasa.

Mercoledì 13 settembre, per la prima volta dall'inizio dei violenti scontri di agosto scorso, Joseph Kabila e Jean Pierre Bemba si sono incontrati a due riprese, a Kinshasa, nel contesto di due riunioni consecutive, la prima fra il presidente della Repubblica e i quattro vicepresidenti, la seconda con il Consiglio Superiore della Difesa, per fare il punto sulla situazione della sicurezza e per preparare le regole del gioco in vista del secondo turno della elezione presidenziale. Verso la fine della giornata, si sono poi incontrati da soli durante circa due ore.

Una prima lettura

Bisogna riconoscere che gli scontri del 20, 21 e 22 agosto a Kinshasa sono stati causati dalla persistenza delle milizie private dei due candidati all'elezione presidenziale e che le insufficienze della transizione sono alla base di tali combattimenti, che hanno manifestano la difficoltà di integrare le truppe degli ex-belligeranti in un nuovo esercito nazionale unificato.  L'integrazione delle truppe nel nuovo esercito è stata incompleta, in quanto gli ex-belligeranti hanno conservato armi e militari. I disaccordi politici, la sete del potere e la corsa alle ricchezze del Paese costituiscono la scintilla che fa scoppiare il conflitto.

Se è ancora difficile conoscere la dinamica e le cause degli avvenimenti di Kinshasa, si può tuttavia avanzare l'ipotesi di un colpo di forza preparato, dagli uni o dagli altri, per eliminare l'avversario politico, in vista di assicurarsi una vittoria schiacciante al secondo turno delle elezioni presidenziali. Potrebbe trattarsi anche di un tentativo di creare il caos e provocare così un'insurrezione popolare, in vista di sostituire il secondo turno con un qualsiasi negoziato politico, con gli obiettivi nascosti di custodire il potere o di conquistarlo con la forza delle armi, senza tenere conto del risultato delle urne. Essere al potere permetterebbe a qualcuno il mantenimento di un'immunità politica nei confronti delle accuse di crimini di guerra e contro l'umanità e la possibilità di continuare ad arricchirsi personalmente attraverso l'appropriazione indebita dei beni dello Stato, ancora possibile in una cultura dell'impunità.    

3. INIZIATIVE DELLA SOCIETA’ CIVILE ITALIANA

A) Osservatori internazionali volontari per le elezioni del 29 ottobre
Le Associazioni “Beati i Costruttori di pace” e “Chiama l’Africa lanciano un nuovo invito, aperto a tutti:

“Il 29 ottobre prossimo ci sarà la seconda tornata elettorale nella Repubblica Democratica del Congo.  Si procederà al ballottaggio per le presidenziali e alla elezione dei Consigli delle Province (le nostre Regioni).  Si tratterà di un passaggio particolarmente delicato, anche perché la spinta ideale e la maturità politica espressa dalla popolazione nella prima tornata elettorale non sempre trovano un adeguato riscontro in chi dovrebbe gestire il potere. Soprattutto a Kinshasa ci sono turbolenze che potrebbero minacciare tutto il processo in atto per la democrazia e la pace, fortemente voluto dal popolo congolese.   

Dopo aver sperimentato il 30 luglio scorso, nella prima giornata di elezioni, quanto importante e quanto richiesta da tutti sia la presenza internazionale
, come associazioni "Beati i costruttori di pace" e "Chiama l’Africa" rinnoviamo la proposta di partecipare come osservatori internazionali volontari, sempre nelle province del Sud e Nord Kivu al prossimo turno elettorale il 29 ottobre.   

Sappiamo che i tempi per l’organizzazione sono strettissimi, chi può diffonda la notizia.  Sarebbe molto interessante trovare persone disponibili degli Enti locali; darebbero uno specifico contributo di competenza.   I dettagli del progetto verranno costruiti e condivisi assieme con quanti potranno partecipare; dobbiamo da subito però anticipare che ci saranno due fine settimana obbligatori per la formazione: il 30 settembre - 1 ottobre il 14 - 15 ottobre.  

Per sostenere il finanziamento, la formula usata la volta scorsa ha permesso sia il reperimento fondi che la sensibilizzazione politica. Se ogni partecipante riesce a reperire 1000 euro sensibilizzando enti pubblici e associazioni, riusciamo contemporaneamente a realizzare il progetto, e a fare informazione e politica per l’Africa oltre la giornata elettorale.   

Un saluto di pace, "Beati i costruttori di pace".
”

B) Preghiera e digiuno per il 29 ottobre 2006, 

giornata elettorale e decimo anniversario dell’uccisione di mons. Christophe Munzihirwa, arcivescovo di Bukavu.

A quanti hanno partecipato al digiuno e alla preghiera per le elezioni del 30 luglio 2006, abbiamo inviato questo messaggio: 

“Ha scritto Eugenio Melandri: «Qualunque sia il risultato, il vero vincitore è stato il popolo Congolese». È la vera notizia delle elezioni del 30 luglio 2006. Oggi sappiamo che il 29 ottobre prossimo ci sarà il ballottaggio tra Joseph Kabila  e Jean Pierre Bemba che hanno ottenuto rispettivamente 44,8% e 20,03%.
Continuerà la nostra solidarietà con il popolo congolese mentre ci sentiamo uniti all’impegno per la pace in Medio Oriente, e dovunque essa è compromessa, ricercando le forme più adeguate secondo i criteri gandhiani della nonviolenza e un rafforzamento dell’azione diplomatica preventiva. 

Proponiamo il 29 ottobre, a dieci anni dal martirio di Mons. Munzihirwa, vescovo di Bukavu, giornata di preghiera e digiuno in comunione con il popolo congolese chiamato alle urne per il ballottaggio alla presidenza e per le elezioni provinciali. 

Si, crediamo che anche la preghiera e il digiuno aiutino a partecipare e “vedere” gli avvenimenti, che riguardano le sofferenze e la liberazione del popolo congolese, con gli occhi di Dio. “Ci sono cose che solo gli occhi che hanno pianto possono vedere”. Cosi ci ricorda Mons. Munzihirwa

Non è attesa vuota ma un’occasione di purificazione, un modo di camminare come ha fatto Cristo Gesù, che ha preso la nostra croce sulle sue spalle. Questo è già fraternità, inizio del regno che il Padre vuole donarci. Man mano che maturiamo, il regno darà i suoi frutti.” (P. Silvio Turazzi).

Questo progetto verrà meglio definito prossimamente e dunque vi invieremo ulteriori ragguagli. Esprimiamo già da queste righe ai nostri fratelli Congolesi di Roma la nostra disponibilità a dare diffusione e a partecipare a un’iniziativa che prevedranno per questo giorno così significativo.

L’ALBA S’AVVICINA

Il  sole spunta all’orizzonte

La notte prende fine

La tappa più dura è passata

La sofferenza s’affievolisce

Il Congo è libero





Che più nessuno si nasconda


            

                                               Che più nessuno pianga 




            Che le donne si cingano i loro abiti




            Che gli uomini battano il tam-tam




            Viva il Congo nuovo

Popolo a lungo disprezzato

Porta oggi il tuo diadema

Nessuno ti coprirà più d’un lenzuolo come un cadavere

Prendi ormai il tuo destino in mano

Grazie a te il Congo sarà rispettato




            Terra madre dei nostri antenati 




            I tuoi figli ti proteggeranno 




            La tua integrità sarà assicurata





Tutti i nostri sforzi per la tua prosperità 




            Tutti i congolesi ti costruiranno.

Un giovane congolese di Bukavu (poesia scritta in tempo di guerra) 

RETE PACE PER IL CONGO


Strada Cavestro n°16


Loc. Vicomero 


43056 San Polo – Torrile (PR)


tel : 0521/314263


fax : 0521/314269


E-mail : � HYPERLINK mailto:muungano@libero.it ��muungano@libero.it�


								











� Nel Supplemento pubblichiamo una testimonianza del Rwanda d’oggi.


� Cf AFP -  Kinshasa, 21.08.’06 et Irin-Cea - Bulletin hebdomadaire 342 du 29 juillet au 4 août 2006


� Tuttavia l'articolo 71 della Costituzione afferma che il secondo turno deve essere organizzato "entro 15 giorni", ma non dice da quando.


� Cf AFP – Kinshasa, 05.09.’06.


� Cf AFP – Kinshasa, 13.09.’06.


� Cf AFP - Kinshasa, 08.09.’06; Misna, 08.09.’06.


� Cf Freddy Monsa Iyaka Duku – Le Potentiel – Kinshasa, 24.08.’06.


� Cf MMC – Revue de la presse congolaise - Kinshasa, 24/08/2006 


� Forze Armate della RDCongo, l’esercito nazionale.


� Missione delle Nazioni Unite in RDC, che conta 17mila militari ed è presente in RDCongo dal 1999.


� Cf MMC- Kinshasa, 23.08.’06. Si ricorderà che domenica 30 luglio i seggi elettorali non avevano ancora chiuso le porte quando l’ufficio elettorale di questo partito aveva già inondato la capitale di fotocopie con cifre immaginarie che attribuivano al suo leader una netta vittoria su Joseph Kabila. Questa falsa notizia era talmente entrata nell'opinione della popolazione e dei militari del Mlc, che un esito diverso sarebbe stato difficilmente accettato.


� Cf MMC – Revue de la presse congolaise - Kinshasa, 24/08/2006 


� Cf La Collecte 24/08/2006


� Cf Anthony Katombe - Journal Canal Futur 25/08/2006


� Cf AFP – Kinshasa, 22.08.’06


� Cf Misna, 22.08.’06.


� Cf AFP - Kinshasa, 22 août 2006 


� Inviata in RDCongo a garantire la correttezza del processo elettorale.


� Cf AFP – Kinshasa, 22/8/2006


� Cf AFP - Kinshasa, 22 août 2006 et Misna, 23.08.’06


� Cf Radio Okapi, 23.08.’06


� Cf AFP - Kinshasa, 24 août 2006 


� Cf AFP – Kinshasa, 26 août 2006 


� Cf Misna, 29.08.’06


� Cf La Référence Plus – Kinshasa, 07.09.’06.


� Cf AFP – Kinshasa, 12.09.’06.


� Cf Radio Okapi, 12.09.’06.


� Cf AFP - Kinshasa, 11.09. '06. I due media, chiusi all'indomani dello scoppio degli scontri, erano stati accusati dal ministero dell'informazione di avere lanciato degli "appelli all'odio".


�  Cf AFP - Kinshasa, 13.09. '06. Secondo una fonte diplomatica che ha richiesto l'anonimato, questo primo incontro è un "buon segno", ma "bisogna ora impegnarsi a risolvere i problemi: acquartierare davvero le truppe e rispettare le regole del gioco democratico, per portare a termine questo processo elettorale".


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 26.08.’06. Cf anche Radio Okapi, 30.08.’06: Secondo il ministro della Difesa, Adolphe Onosumba, la guardia repubblicana di Joseph Kabila dispone di 6 528 elementi, la guardia del corpo di Jean-Pierre Bemba comprende 630 elementi e quella del vicepresidente Azarias Ruberwa 419. Per il momento, solo 838 elementi, fra cui 691 della guardia repubblicana, 46 del RCD, 67 del MLC e 34 ex-Maï Maï sono in processo di integrazione nel centro di Kibomango, nella periferia di Kinshasa. Onosumba riconosce che il processo di integrazione delle truppe delle ex forze belligeranti è molto in ritardo. Cf inoltre AFP - Kinshasa, 01.09.’06: Secondo altre fonti, i militari di Kabila sono tra i 10.000 e i 16.000 circa e quelli di Bemba tra i 2000 e i 5.000. Daniele Kawata, coordinatore generale della Commissione nazionale di disarmo, smobilitazione e reinserimento (Conader) stima che "nella capitale, tra i 15.000 e i 20.000 uomini armati non sono ancora entrati nel processo di disarmo e smobilitazione". A livello nazionale, restano ancora "tra 50.000 e 60.000 persone da disarmare", fra cui i militari di Bemba e Kabila e circa 36.000 militari dei due Kivu (est) e del Katanga (sud-est), province tra le più instabili.


� Cf. il comunicato stampa finale dell’iniziativa, pubblicato in “Congo Attualità n. 61 Supplemento”.


� Chi è interessato all’iniziativa consulti il sito: � HYPERLINK "http://www.beati.org" ��www.beati.org� o telefoni al n° 049-8070522.





PAGE  
1

